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Battefimo, che i Donatifti non peranche affatto eftinti pretendevano
che s’ avefle da replicare, quando non era miniftrato da loro. Contur-
tocid io non trovai in quelio fcritto il fiorigo e ben contornato ftile di
San Leone: di modo che non potei acquetarmi al titolo del Codice, e

. pitt tofto giudicai, che tale Opufcolo appartenelle ad alctn altro de’Pa-

driy che fiorirono nel Secolo V. della noftr’Era, o pure nel Quarto, ma
fenza fapere individuarne alcuno.” Altri efempli di ciroli de’ Libri fi po-
,trebbero recare; ma vo'térnare in cammino. i
- ANcORCHE molti fieno i meriti de’ vecchi Iraliani nell” aver mantes
*nuto in Italia lo ftudio delfa Lingua Greca, come avvertimmo di fo-
* pra, tuttavia maggiormente in quefto fi fegnalarono gl'lngegni ltaliani
ul fine del Secolo XIV. e vie pit nel Secolo XV. perche profittande
effi del commerzio de’Greci rifugiati in ltalia, fecero qui rifiorire quel-
la nobil Lingua, e fervirono di efempio a gli altri Regni dell’ Europa
per coltivarla con si felice fucceflo. Di pili non ne dico, trattandofi di ,
cofa, che ogni Letterato sa e confeffa. Aglgiugnerb bensi, che anche del-
la Lingua*}\-rabica furono benemeriti gl’ ltaliani. Da che la Nazione de
gli Arabi, chiamati ancora l{maeliti, Saraceni, e Agareni, principalmen-
te nel Secolo Settimo con fomma felicita dell’armi fi dilato per I' Affri-
cda, e pofcia nel Secolo Ottavo fottomife al fuo impero le pitt fiorite
parti della 5% na, e quindi nel Secolo Nono s impadroni ancora del-
la Sicilia, e di alcune Terre e Citta del Regno di Napoli: quella Na-
zione, difli, non meno avida della gloMa, che della poterza, comin-
cio; a coltivare anche lo ftudio delle Lettere. Pertanto converfando co’
Greci, fopra Eran parte de’quali fi flendeva la lor+fignoria, da effi ri-
cevé molti Libri, € trasportolli in Lingua Arabica, e talmente ¢impof-
fefso-di alcupe Difcipline, cioé della Medicina, Dialertica, Metafifica,
Geomertria, Aritmetica, appellata da effi ATgebra &c. che anche fra’
Criftiani di Occidente fisacquiltarono gran fama di Letteratura, e mol-
ti pofcia de gli Occidentali corfero a leggere i loro Libri, e a tradurli
in 'iatino. V’ha chi afferma, che regnando Carlo Magno Augufta, an-
zi per comandamento fuo, foffe fatta da’ Criftiani la verfione di parec-
chi Libri, e che per tal ¥ia cominciaflero in Occidente a correre fra 4
Letterati i Libri di Ariftotele, d Ippocrate, di Galeno,«e d’altri Medi-
ci, e infieme di varj Matematici ed Aftronomi, tratri- dalla Lingua, A-
rabica. Con che ragioui pruovino effi tale affunto, lo dird fra poco.
Intanto diro, che quella Dialettica , -che fi feppe prima del Mille, ed
ufata pelle Scuole, fu prefa da Marziano Capella, da Severino Boezio,
e da aleri antichi Latini. Servironfi anche i Medici de’ Secoli barbarici
di Libri compofti anticamente in Latino, e dal Greco trafportati in La-
tino. Imperocche Cafliodoro girca I' Anno di Crifto 560. ferivendo a i
fuoi Monaci Latini dice fecondo 1’ ultima edizione: Zegire Hippocratem
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